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Il presente numero doppio co0n- 
pensa “il ritardo alla pubblicazione del 
giornale che doveva avvenire in Marzo. 


PER INTENDERGI 


Infrangeremo la consuetudine e non fa- 
remo un programma. Diremo - semplice- 
‘mente come ci venne l’idea di fondare 
questo nostro modesto periodico. 

Un notevole risveglio d'attività femmi- 
nile si viene accentuando nel nostro paese. 
La donna dal campo delle aspirazioni, delle 
affermazioni teoriche tende passare al 
campo dall'azione pratica. Essa comprende 
che circoscrivere la sua attività esclusiva- 
mente alla famiglia, è precludersi la via ad 
esercitare anche quelle funzioni alle quali 
è chiamata da speciali attitudini, è rinun- 


ciare volontariamente a portare il suo 


contributo a quelle opere di utilità sociale, 
a quel faticoso ma perseverante lavorio di 
elevazione che l'umanità sta compiendo, 
elevazione che deve avere per base il com- 
pimento dei doveri e il riconoscimento dei 
distinzione di sesso o di classe. 

Oggi duuque per elezione o per necessità, 
l’opera della donna non si svolge più sol- 


tanto fra le domestiche pareti e se speciali. 
attitudini o un’ardente pietà chiamano 


molte donne a dedicarsi ad opere altrui- 
stiche, le necessità della vita spingono altre 
ad acquistare quel corredo di cognizioni 
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diritti di tutte le creature umane senza 





che aprirà loro la via ad impieghi in aziende 
pubbliche e private, all'esercizio di profes- 
sioni libere, oppure la legge ferrea del bi- 
sogno costringerà altre a dare l’ opera 
propria nei laboratori, nelle officine, nei 
lavori agricoli e perfino minerari, diven- 
tando cosi un'imponente forza produttrice, 
sfruttata pur troppo fino all'estremo limite 
perchè nessuna legge ne riconosce ancora 
i diritti, né vigile e temuta custode di essi, 
esiste una potente organizzazione. 

La donna poi esercitandò queste nuove 
sue funzioni nel campo della beneficenza, 
dell'istruzione, della previdenza, del lavoro 
professionale, industriale ed agricolo, ha 
modo di osservare una quantità di fatti che 
prima ignorava, le apparivano confusi, o 
intuiva soltanto e giudicava erroneamente, 
che ora invecé l’esperienza pratica e uno 
studio attento e profondo le rivelano, come 
avanzi di un’epoca della quale ogni traccia 
dovrebbe ormai sparire, come forme an- 
tiquate di beneficenza, metodi incerti e 
farraginosi d’istruzione, sistemi di previ- 
denza e di lavoro non più corrispondenti 
alle esigenze moderne di vita, di progresso 
sociale. 

Lottando poi per la conquista della sua 
libertà, de’ suoi diritti economici e giuri- 
dici, la donna affronta sovente il cozzo di 
ostilità irrazionali, di tenaci diffidenze che 
intralciano l’opera sua, ch’essa non ha 
modo di spiegare, di giustificare, di far 


procedere come vorrebbe anche per l’in- 


differenza, pel torpore di molte donne che 
ancor non si svegliano dal secolare letargo. 

Oppure osserva il movimento impulsivo, 
disordinato di molte buone volontà che si 
son messe all'opera senza una meta defi- 


nita, senza una coscienza chiara delle dif- 


ficoltà del lavoro intrapreso, o s'incontra 
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con energie, con intelligenze che non tro- 
vano modo di dare, di sviluppare la loro 
potenza creatrice, ricercatrice o critica. 
Nell’animo delle donne che lavorano per 
la propria causa e pel bene comune, si 
viene così formando la convinzione che tutte 
le rivendicazioni alle quali giustamente si 
aspira, che la difesa del lavoro, il diritto 
per tutte le donne indistintamente di espli- 
care le proprie attitudini senza restrizioni 
e sopratutto di compiere integralmente la 
missione di madre, vincendo gli assurdi 
pregiudizi che oggi ancora deturpano il 
concetto vero della responsabilità, della 
moralità delle azioni umane, devono essere 
opera nostra. E se questa è opera che ri 
chiede perseveranza, spirito di sacrificio, 
serenità e fermezza di volere, unione vera 
fra tutte le donne senza distinzione di classe 
e di coltura, richiede pure uno studio pro- 
fondo e complesso, un’ampia discussione 
sulle origini, sui metodi, sulle finalità delle 
rivendicazioni femminili. 

Dove dunque dire dei nostri studi, delle 
idee, dei dubbi che nascono nella nostra 
mente al contatto del lavoro pratico. dove 
fare le proposte che crediamo opportune, 
discutere quelle che non si persuadono, 
chiamare a raccolta le buone volontà per 
tutte qnelle iniziative che la donna deve 
pur prendere, dove scambiarci le nostre idee 
sulle questioni che direttamente ci riguar- 
dano e sulle altre molte d’interess8 gene- 
rale alle quali è pure doveroso portare il 
nostro contributo d'attività, di studi? 

I giornali politici accolgono talvolta cor- 
tesemente la voce della donna, le notizie 
intorno all’opera sua, ma è voce, sono notizie 
senza continuità, isolate, che vanno perdute 
sul gran foglio che occupa ed assorbe l’atten- 
zione del lettore colle questioni ardenti 
della politica. E talvolta accade anche che 
la più pratica, la più utile delle proposte, 
lo studio più sereno, più obbiettivo d’una 
questione vengono subito sospettate, com- 
battute perchè furono fatte su questo piut- 
tosto che su quell'altro giornale. E c’è 
un altro guaio. Nel nostro paese non si è 
ancora giunti a considerare il movimento 
femminile con la serietà colla quale lo si 
apprezza e lo si discute in altri paesi. 








Generalmente la congiura del silenzio 
ingeneroso si fa intorno al lavoro, ai conati 
della donna quando non si fa uso d'una 
intonazione derisoria per narrare de’ suoi 
studi, delle sue riunioni. 

Abbiamo avuto sott'occhio certe relazioni 
di recenti Congressi femminili che sono mo- 
delli del genere e ci fanno chiedere come 
mai l’uomo quando scrive in questo modo 
della donna, dell’opera sua, non si vergogna 
di dimenticare di aver avuto una madre, 
d'aver amato una donna, d’aver forse dato 
la vita ad una creatura che un giorno potrà 
diventare vittima dolente e tormentata 
del disprezzo, del ridicolo, delle difficoltà 
che egli ha gettato a piene mani sul lavoro, 
sui sentimenti, sui sacrifizi che la donna 
compie per acquistare i suoi diritti e dare 
l'opera sua pel bene della società stessa 
che la combatte. 

Noi crediamo che molto più numerose 
sarebbero le donne che ci direbbero il loro 
pensiero, il frutto dei loro studi e della 
loro esperienza se sapessero di poterlo fare, 
con qualche utilità, su un giornale proprio 
che non avrà nemmeno pretese letterarie. 
Esso sarà soltanto la- voce delle donne che 
pensano, lavorano, soffrono, darà notizie su 
quanto si fa o sarebbe bene fare, si occu- 
perà del movimento femminile in Italia ed 
all’estero e di tutte le questioni in genere 
che riguardano la donna, sarà un campo 
aperto per qualsiasi proposta, qualsiasi di- 
scussione che sia utile, che possa portare 
un contributo all'evoluzione che la società 
sta compiendo per la conquista d’una civiltà 
più umana. 

Esso ci darà pure modo di conoscerci, di 
aiutarci reciprocamente, di unirci in fascio 
che sappia imporsi per la praticità degli 
intenti, per la serietà degli studi, per la 
fermezza e l’equità del volere. 

Questo tenteremo di fare col nostro pe- 
riodico Unione Femminilé che è assoluta- 
mente separato e indipendente dall’istitu- 
zione che porta l’istesso nome. 

Forse le nostre forze ci tradiranno e non 
sapremo condurre a compimento l’opera no- 
stre che è difficile e complessa lo sappiamo. 
Ma dice il filosofo « getta il seme, lavora 
e non pensare al frutto ». 
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Noi lavoreremo del nostro meglio facendo 
assegnamento più che su noi stesse sul con- 
corso di tutte le buone volontà che ci hanno 
incoraggiato ad aprire questo solco ed a 
gettarvi il nostro granellino. 


ERSILIA MAJNO BRONZINI. 


rr T_T ijf_rPTt_rr 
ALPE 


Non posso amarti, o vetta ove risplende 
fredda la neve ne’ silenzi immoti: 
ove il ghiaccio cristàllino si fende 

su abissi ignoti. 


Tu stai sopra le nubi e sopra il male, 
t'avvolge l'ampia vanità de l’aria: 
pria di sfiorarti irrigidiscon l’ale, 

o Solitaria 


Che non sai, che non senti e che non muori. 


Fra la mia vita e le tue nevi eterne 
sta un miserrimo stuol d’odi, d’amori, 
d’ansie fraterne: 


Claman le voci di tutti gli Umani, 
danzan le ridde di tutti gli strazii: 
ma tu non hai pietà, da’ tuoi lontani 

gelidi spazia 


E se luom, te mirando, un'ideale 
grandezza pensa, gli rispondi: Mai 
— a questa calma eccelsa ed immortale 
non giungerai. 


* 
*o 


cnr Forse, chi sa?... tu pur soffri. — Tu stanca, 
‘ forse de’ tuoi silenzi ampi di tomba, 
e d'esser sempre immobilmente bianca 
sul mondo che qua giù turbina e romba, 
sogni un torrente d’infocata lava 
che salga dal tuo cuore, e su te schiava 
trabocchi, ardendo d'un amor sublime. 


ApA NEGRI. 


Le 














Per la coltura scientifica della donna ! 


La questione femminile, che involge tutti 
i problemi intorno alla condizione fisica 
e morale della donna, così nella famiglia 
come nella società, quando non è negletta 
è trattata con criteri unilaterali e subiet- 
tivi, effetto piuttosto di sentimentalismo 
che di sentimento e di ragione. 

l'ale questione è umana, nel significato 
non già di pietà per l’essere che nelle of- 
ficine e neicampi è tenuto quale somiere, 
nella casa e nel palazzo quale strumento 
di piacere o oggetto di lusso; sì di vera 
alta umanità; dacché tutto il bene e tutto 
il male fatti alla donna e di cui essa stessa 
si rende capace, si riflettono inevitabilmente 
sui figli; per ciò stesso, sulle generazioni 
avvenire. 

Così, per il bene dei futuri, su cui si 
accumulano tutti gli errori di coloro che li 
generano, fa d’uopo sollevare la donna a 
dignità umana, darle condizione giuridica, 
educarla nelle attività fisiche, intellettuali 
e morali di cui è fornita. 

Quindi importa: regolare il lavoro della 
donna, stabilirne la personalità giuridica, 
massimamente avuto riguardo ai rapporti 
coniugali, determinarne la cultura, in re- 
lazione alla funzione della maternità. 

La questione che si riferisce alla /egi- 
stazione operaia, deve sulle altre avere 
la precedenza, come quella che prende in 
esame gli interessi della parte maggiore e 
più infelice delle donne. Una vivace, intensa 
agitazione, in tutta Italia, l’ha resa ormai 
matura per essere affacciata al Parlamento 
che non tarderà a tradurla in atto. 

Così pure la morta questione del divor- 
zio, risuscitata per virtù di necessità ine- 
luttabile, sarà a giorni discussa nel pro- 
getto degli onorevoli Berenini e Borciani. 

La questione che passa quasi inosser- 
vata, come fatto secondario, della coltura 
scientifica della donna, s'impone più di 
quanto non appaia a primo aspetto. Ed 
invero: se è necessario regolare il la- 
voro delle donne, tenuto conto di quel pe- 
riodo che precede e sussegue la nascita del - 
figlio; e decidere i casi di separazione per- 
fetta dei coniugi, allorchè la convivenza è 
resa impossibile; è altresì necessario sta- 
bilire, su base scientifica, la coltura da im- 
partirsi alle donne che non sono condan- 
nate all’oppressione del lavoro ‘manuale; 
dacché gli errori prodotti dall’ignoranza 
delle leggi scientifiche, portano sempre, 
letali conseguenze, sia che la donna venga 
sottoposta ad un lavoro soverchio, agli 
studi, e alle privazioni e ai dolori morali- 
sia che essa sia vittima dell’ozio, degli ec- 
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cessi della moda o di un sistema corrotto 
di vita. 

E questo in attesa del remoto avvenire 
in cui, per la serena giustizia distributiva 
degli eventi, sia dato alle donne tutte, in- 
distintamente di venire educate. 

Evvi un periodo di nostra formazione 
che precede la nascita, periodo importan- 
tissimo sotto l’aspetto fisiologico, durante 
il quale l'individuo in formazione risente 
tutte le conseguenze delle condizioni fisio- 
logiche e psichiche della madre. 

Solo una bene adatta cultura scientifica 
può preparare la fanciulla ai doveri della 
maternità, doveri per cui la donna con- 
dannerà gli eccessi della moda, si spoglierà 
dei vieti pregiudizi e delle viete supersti- 
zioni che nuocono alla salute dell’organismo, 
alla forza del pensiero, originando quelle 
condizioni di patologia fisica e psichica, 
che graveranno sul nascituro. L'ignoranza 
come la miseria, contribuisce, e in misura 
eccessiva, al deperimento della razza. 

Herbert Spencer trova inconcepibile che, 
quantunque la vita e la morte dei nostri 
figli, la perdita o il vantaggio morale che 
loro si può procurare, dipendano dal modo 
con cui li alleviamo, non si sia mai pen- 
sato di dare qualche istruzione, intorno 
a questi fatti, a giovani donne che presto 
saranno madri di famiglia (1). E, certa- 
mente, è una inesplicabile anomalia che la 


‘sorte di una nuova generazione debba ces- 


sere abbandonata alle eventuali conseguenze 
di abitudini irriflessive e di capricci irra- 
gionevoli, ai suggerimenti di nutrici igno- 
ranti o ai pregiudizi di nonne ostinate. 

Per farsi un'idea, dice l’illustre sociologo, 
del male che fanno ai loro figliuoli i ge- 
nitori che non conoscono le leggi dell’esi- 
stenza, basti considerare che le migliaia 
d’individui che anzi tempo muoiono; le cen- 
tinaia di migliaia che sopravvivono con 
organismo debilitato e i milioni che cre- 
scono nè sani nè forti, come, dovrebbero e 
avrebbero potuto essere, sono opera loro... 
Nella loro piena ignoranza delle leggi fisio- 
logiche, essi hanno distrutta, giorno per 
giorno, la costituzione fisica dei loro figli 
‘ed hanno così inflitto malattie e morti 
premature, non solo a questi fanciulli, ma 
anche ai loro figliuoli. 

Ma questa inesplicabile anomalia diventa 
fatto spiegabilissimo e regolare quando si 
pensi che la giovane madre, in lotta colle 
prime difficoltà dell'educazione, pochi anni 
prima, sedeva sui banchi della scuola ove 
« le riempivano la memoria di parole, di 
nomi, di date, senza mettere mai in eser- 





(1) SPENCER HI. — Educazione fisica, intellettuale e 
morale. 


cizio, in alcuna maniera, la sua facoltà di 
riflessione ». Poi gli anni successivi veni- 
vano spesi nello studio della musica, nei 
lavori di fantasia, nella lettura dei romanzi 
e nei balli e nelle conversazioni effimere. 
Cosicchè, alle prese con un carattare che 
si svolge, con una mente che va formandosi 
con un organismo in cui vibrano nella 
loro pienezza le più belle e sane energie, 
a lei non resta che rifugiarsi nei suggeri- 
menti delle balie, delle domestiche, delle 
comari! 

E questo, perchè l’appariscente ha con- 
tinuato a predominare, molto più che 
presso l’uomo, nell'educazione della donna. 
Col lento e graduale evolversi della civiltà, 
il sentimento del benessere ha preso il 
primo posto presso gli uomini e la loro 
educazione intellettuale è stata diretta più 
all’utile che al dilettevole. Nelle donne il 
desiderio di essere ammirate e il bisogno 
di brillare vinse il sentimento del benessere 
e dell’utilità; alla stessa guisa del selvag- 
gio che si adorna il capo di penne  vario- 
pinte e va ignudo. S'intende che tale me- 
todo che dà valore alla parte decorativa 
soltanto, risponde mirabilmente al fine che 


luì, d'essere cosa sua. Per signoreggiare la 
donna, torna acconcia la ignoranza, come 
ai governi per aver sottomessi i popoli. 
E, come ogni popolo ha il governo che si 
merita, così la donna ha la condizione che 
si è meritata, condizione di inferiorità che 
la mette, nel consorzio civile, alla pari dei 
minorenni, degli interdetti, dei deboli di 
mente. 

Se non che, non si vede come l'ignoranza 
femminile, si ritorca, quale arma a doppio 
taglio, ai danni dell’uomo stesso, della ci- 
viltà, a cui la donna fa da remora, della 
specie umana di cui la donna serba in 
grembo i giorni vitali. 

Quindi a questa metà del genere umano, 
vezzeggiata, adornata e tenuta schiava, oc- 
corre un’educazione scientifica, che abbia 
di mira la conoscenza dello sviluppo umano, 
l'evoluzione del corpo e dello spirito del- 
l’uomo in formazione, in quanto tale evo- 
luzione, come nota il De Dominicis (1), ha 
riferimento e scopi educativi e può servire 
a migliorare l'educazione in genere e l’e- 
ducazione del fanciullo in particolare. 


WIERA. 


(1) Linee di pedagogia. — Volume I, 
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Il Periodico « UNIONE FEMMINILE» 
è affatto separato e indipendente dalla 





Istituzione che porta l' istesso nome. 


siti Be Rio Li i di 


‘Puomo stabili per la donna, di piacere a 





FA rei si 


Vetri le ceti dea cei 





Mamma educatrice 


Come grande parte della nostra vita è 
regolata da leggi e costumi che noi seguiamo 
per inerzia e che rappresentano inutili e 
talvolta ridicoli avanzi di tempi passati, 
così la nostra intelligenza è in buona parte” 
dominata da certe idee preconcette, espresse 
in frasi fatte, in formule convenzionali, che 
tutti accettano senza cercare di approfon- 
dire e senza esaminare quanto in esse c'è 
di vero e quanto c’è di falso. Una di queste 
frasi fatte è quella che dice: missione fon- 
damentale della donna è l'essere madre ed 
educatrice; unico vero compito rispondente 
alla sua costituzione fisica e psichica è met- 
tere al mondo ed allevare figliuoli. 

Coloro che ciò affermano e ammettono 
incondizionatamente, non si sa se in buona 
o in mala fede, questo principio, vanno ol- 
tre, e dicono: « Non è quindi necessario 
che la donna studii e invada il campo del- 
l’uomo, ne ha già uno abbastanza vasto e 
suo proprio; vi rimanga. » 

Queste persone credono insomma che la 
missione della donna debba andare néces- 
sariamente unita alla sua ignoranza. Che 
la donna si affatichi a far la serva di casa, 
che essa consumi la sua salute e la sua in- 
telligenza nel far la massaia 0, peggio, 
l'operaia, che essa si rovini i muscoli, il 
cervello ed il cuore nell’opificio o nell’ozio 
dei salotti, questo no non danneggia la sua 
missione di madre e di educatrice, ma 
che la donna sappia che cosa ella è, che 
essa abbia coscienza della parte che le spetta 
nel mondo e nella società, oh, questo, se- 
condo il preconcetto, è pericoloso, dannoso, 
deleterio per la sua missione! Sembra in- 
ventato e fa ridere questo concetto: eppure 
risponde semplicemente alla verità dei fatti. 

Ed è tanto radicato il pregiudizio, che 
gli scrittori di femminismo sentimentale 

“gridano contro il fatto della donna operaia 

« perchè la donna dev'essero solamente 
madre ed educatrice » mostrando primo, 
di non capire le ragioni del fatto della 
donna operaia, secondo, mostrando di aver 
accettato senza critica la frase fatta della 
missione materna della donna. 
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Contemplando gli asili per orfani, gli 
ospizi per esposti, le varie case di matér- 
nità, di allevamento per bambini, ecc., dove 
una ingegnosa e commovente beneficenza 
viene in aiuto alle madri e permette loro 
di contribuire col lavoro ai bisogni della 
famiglia, liberandole da una parte delle 
cure che a loro unicamente in generale 
vengono: attribuite, contemplando questi 
primi passi che la società compie verso. 
l'assunzione da parte sua di tante funzioni 
finora di spettanza alla famiglia, gli stessi 
femministi sentimentali, passando sopra ai 
fatti e accarezzando il concetto mistico della 
maternità nelle mura domestiche, diranno: 
La società che si sostituisce alla famiglia! 
Ma questo è un male, è un incoraggiamento 
al male, anzichè essere un rimedio. I le- 
gami della famiglia si allentano, i sacri 
vincoli dell’affetto si indeboliscono .... e 
via di questo passo. 

Belle frasi, ma completamente sbagliate! 
Femminismo poetico forse, ma inutile, per- 
chè non fondato sui fatti. Ragionamento 
illogico, perchè parte da principî non di- 
mostrati. 

Intendiamoci bene: nessuno verrà a ne- 
gare che spetti alla donna il mettere al 
mondo i figliuoli, e che questo fatto la metta 
di quando in quando per pochi mesi nelle 
condizioni di un ammalato: ma da questo 
ad ammettere che il far figliuoli sia tutto 
lo scopo della vita femminile ci corre. 
Quanto poi all'educazione dei figliuoli, la 
questione è ancora più contraria al pre- 
concetto, perchè se ammettiamo che il no- 
vanta per cento delle donne diventano 
madri, si può dire senza tema di esagerare 
che forse solo il cinquanta per cento sono 
buone madri, e appena il venti per cento 
buone educatrici. i 

Poniamo adunque la questione nei suoi 
veri termini e su basi di fatto. 

C'è, in tutti i paesi civili un numero 
stragrande di operaie d'ogni genere, di 
commesse, irupiegate, infermiere, maestre, 
ecc., le quali compiono il loro dovere come 
qualunque uomo, tutti i giorni del mese e 
dell’anno, ottenendo un permesso di durata 
stabilita ogni volta che diventano madri. 

Il fatto che la donna compie un numero 
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sempre più grande di funzioni sociali fino 
ad ora disimpegnate solo dall’ uomo è un 
fenomeno storico significantissimo, che 
segna un progresso verso una uguaglianza 
di diritti e di doveri superiori alla dis- 
uguaglianza di sesso, come si va stabilendo 


l'uguaglianza di diritti e di doveri supe- |. 


riore alla disuguaglianza di nascita, di re- 
ligione, di averi, ecc. Questo fatto non 
ostacola minimamente la funzione materna 
quando naturalmente la legge protegga, 
secondo i dettami della scienza, il compiersi 
“normale della funzione. 

C'è un numero enorme di ricche signore 
che compiono rigorosamente i così detti do- 
veri sociali (oh, fortuna delle parole!) di ri- 
cevimenti, visite, corse, viaggi, ecc., della 
casa e dei figliuoli non occupandosi affatto, 0 
perchè insofferenti o perchè incapaci; riem- 
piendo le ore d’ozio forzato con frivole 
vanità, e cercando di cacciare la noia in- 
vadente con avventure galanti. 

La mancanza adunque di una occupa- 
zione fissa, di un impiego o professione non 
fa si che la madre si occupi di più della 
casa e. dei bambinì, se essa non ha attitu- 
dine o voglia di farlo. 

C'è un numero esorbitante di madri di 
famiglia, le quali non si occupano d'altro 
che della casa e dei figliuoli. Ma in quale 
maniera! L'ignoranza, il pregiudizio, la 
superstizione, le idee piccole, grette, gli 
affetti instintivi disordinati, illogici,, tutto 
un insieme primitivo e inconsapevolmente 
anticivile regola la direzione della casa e 
l'allevamento ed educazione dei figliuoli. 

E troviamo finalmente una quantità in- 
numerevole di ragazze che attendono questa 
benedetta maternità, o meglio l'occasione 
legittima di accostarvisi, le quali nell’at- 
tesa, attesa che dura spesso a lungo, e a 
volte fallisce, non fanno assolutamente 
nulla. Se in buona fede si credesse che 
unica vera missione della donna fosse far 
figliuoli ed educarli, almeno a queste ra- 
gazze aspettanti si dovrebbe insegnare 
l'igiene e l'economia domestica, e in par- 
ticolare modo la fisiologia e l'igiene della 
gravidanza, parto, allattamento, l’igiene e 
la psicologia del bambino, la scienza del- 
l'educazione, tutte cose strettamente ne- 














cessarie a chi voglia con coscienza intra- 
prendere una così alta e complessa missione, 
Ma tutto ciò costituirebbe un patrimonio 
di cognizioni da mettersi a confronto con 
quello che per obbligo di professione deb- 
bono possedere una ostetrica e una maestra 


insieme. Ebbene, certamente,tutte le donne 


non sono fatte per essere ostetriche e mae- 
stre, come non sono fatte per essere alle- 
vatrici ed educatrici di bambini. La natura 
non sviluppa che in casi molto rari qualità 
molteplici e ciascuna in grado eminente, 
sopra uno stesso individuo. 

Noi non conosciamo tutte le leggi della 
eredità e dello sviluppo individuale, ma 
constatiamo il fatto dell'assoluta mancanza 
di norma nei rapporti fra le nostre atti- 
tudini. Così ad esempio nel caso nostro la 
capacità ad essere madre, non va punto ne- 
cessariamente unita eon la capacità di al- 
levare ed educare figliuoli. Fra le donne 
invece, che, naturalmente, e casualmente, 
o forzatamente sono infeconde, ci possono 
essere delle eccellenti educatrici. In ogni 
modo per essere buone madri non basta 
nemmeno l’amore e la bontà. Pur troppo 
noi siamo molto indietro sotto questo punto 
di vista. Nessuno pensa all’immensa re- 
sponsabilità che si affida alle madri, le 
quali, senza colpa del resto, non hanno so- 
vente la benché minima idea di quello che 
sarebbe loro dovere se realmente avessero 
l’unica missione di allevare ed educare fi- 
gliuoli. 

Con che diritto adunque il femminista 
sentimentale vorrebbe costringere tutte le 
donne alla maternità completa, quando, 
senza tener conto delle infeconde, tante 
non possono essere buone madri per ra- 
gioni fisiche, morali, intellettuali ed eco- 
nomiche, e mille altre non possono essere 
per altrettante ragioni buone educatrici? 

La società ha bisogno, bisogno immenso 
dimamme educatrici, ma non più di quanto 
abbia bisogno di padri educatori. E quante 
mamme sarebbero migliori educatrici, se 
contemporaneamente fossero mamme ope- 
raie, impiegate, medichesse, o che so io. 

Una contraddizione stridente si rivela 
adunque fra l’idea della missione esclusiva 
materna educatrice della donna e i fatti su 
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cui essa si dovrebbe appoggiare. Nello stesso 
individuo non esiste alcun rapporto fra at 
titudine a procreare, ad allevare ed educare 
figliuoli: fra individuo e individuo ci sono 
‘profonde differenze naturali, cui solo l’ugua- 
glianza sociale potrà mettere esattamente 


in vista. Pertanto il problema della madre . 


educatrice si mostra intimamente connesso 
con altre questioni d’indole più generica, 
che troveranno la loro soluzione per ine- 
vitabile determinismo storico. 

Nell'attesa, Ie menti e i cuori equilibrati 
sentiranno il dovere di lavorare per l’igiene 
e la protezione della madre e per l’educa- 
zione e l'istruzione della educatrice. 


Dott. JACOPO FINZI. 





Notizie intorno all'istruzione della donna 


dalla fondazione del Regno Italico 


Nell’iniziare quella parte del nostro la- 
voro che avrà per iscopo di far conoscere 
le condizioni dell'istruzione della donna in 
Italia. L'utilità delle riforme che si possano 
imporre per soddisfare i bisogni sempre 
crescenti della vita moderna e per cam- 
minare di pari passo con nazioni più ra- 
pide di noi e per raggiungerne altre che 
ci hanno sorpassato nell’organizzazione di 
un sistema più complesso e più completo, 
abbiamo creduto necessario di riassumere 
brevemente il movimento per l’istruzione 
della donna in Italia nella seconda metà 
del secolo XIX. 

Quando con la legge Casati, 13 novembre 
1859, fu riordinato il corso elementare ma- 
schile e femminile non si pensò di lasciare 
alla donna il campo aperto per proseguire gli 
studi nelle scuole secondarie classiche o 
tecniche, nè si sospettò che potesse sorgere 
in lei un desiderio così giusto e nobile. 

Alla giovinetta che voleva acquistare un 
grado d'istruzione più elevato si offriva 
l’unica via della Scuola normale, ed anche 
questa via non era scevra di ostacoli: Il 
corso elementare terminava verso il dodi- 
cesimo anno e fino al quindicesimo la gio- 
vinetta non poteva essere ammessa al 
Corso Normale, o doveva trattenersi tre o 
quattro anni nella quarta class o ritirarsi 
in casa perdendo tutti i vantaggi della 
mediocre istruzione acquisita, trovandosi 
poi fuori di equilibrio in un corso troppo 
elevato per la mente disabituata dall’eser- 
cizio dello studio. 





sn 





Una riforma s’ imponeva urgente e il 
primo impulso le venne dato dal Ministero 
della P. I., quando ricostituitosi: il Regno 
d’Italia, esso volle spogliare della veste 
ecclesiastica tutti i collegi, i convitti, gli 
educandati che miravano all'istruzione ed 
all'educazione della donna e non avevano 
solo il corso elementare ma spesso un 
corso perfettivo di due o tre anni, volle 
rifare i regolamenti e riordinare il piano 
degli studi. 

È con regi decreti del 1861, 62, 63 il 
Ministero incominciò l’opera sua, la quale 
non dette certo tutti i risultati che si po- 
tevano sperare per gli ostacoli che oppo- 
sero gli istituti stessi e le famiglie, per 
quella diminuzione di energia che tien 
dietro ad uno sforzo supremo, ma pure 
valse ad illuminare le menti ed a condurre 
a poco a poco a quell’organizzazione di 
scuole più completà a cui siamo giunti 
oggi. 

Dopo aver diviso i conservatorî della 
Toscana da quegli istituti che avevano ca- 
rattere di opera pia, con decreto del 6 ot- 
tobre 1867 li dichiarò istituti laicali, ma 
quando nel 71 volle estendere il provvedi- 
mento ai collegi di Maria della Sicilia trovò 
maggiori ostacoli. Questi istituti per sot- 
trarsi al nuovo decreto ricorsero a tribu- 
nali e si fecero dichiarare enti pii laicali, 
senonchè. mentre. la lite si dibatteva, per 
non perdere l’antico prestigio essi dovettero 
conformarsi al regolamento generale per 
l’organizzazione degli studi. 

Questo primo passo apri la via al decreto 
del giugno 1883 col quale il Ministero per 
dare a tutti gli istituti femminili un indi- 
rizzo conforme ai bisogni ed alle condizioni 
dello stato dichiarò istiluti pubblici educa- 
tivi tutti i conservatorî, collegi ed edu- 
candati femminili. 

Frattanto l’esempio del Ministero fu imi- 
tato dai Municipi e a Milano prima, a To- 
rino poi, si aprì un istituto superiore 
triennale che si proponeva non solo di dare 
alla donna un numero maggiore di cogni- 
zioni, ma di educarla alla vita a cui è 
chiamata un giorno come sposa e come 
madre. 

Il Ministero, approvando l'iniziativa dei 
due comuni, con un decreto del luglio 1869, 
invitò gli altri comuni ad aprire scuole 
femminili superiori, riconoscendo il dovere 
di provvedere ad un corso di studi secon- 
dari per la donna affine di metterla in 
condizione di adempiere efficacemente nella 
società la missione educatrice, e all'invito, 
sussidiati dal Ministero, risposero molti 
Municipi. 

Nella fiducia di giungere ad una armo- 
nica e completa-trasformazione degli isti- 
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tuti e di esercitare una vigilanza continua 
il Ministero nominò nel 1875 le ispettrici 
governative, le quali penetrando nella vita 
intima dei collegi, studiandone le condizioni 
morali ed igieniche avrebbero dovuto eser- 
citare un’azione materna, ma l’intendimento 
buono non portò nessun frutto: il numero 
delle ispettrici fu irrisorio, il loro compito, 
che sfugge ai regolamenti, troppo grave e 
difficile; l’azione delle ispettrici dovrebbe 
essere costante ed illuminata da criteri 
giusti e moderni. 

Questo il lavoro del Ministero per la ri- 
forma degli istituti, ma non tutte le gio- 
vanette volevano rinchiudersi nei convitti, 
e a colmare la lacuna lasciata dalla legge 


Casati il Ministero della P. I. istitui due - 


corsi perfettivi per le giovani che non si 
contentavano di abbandonare la scuola 
dopo il corso elementare, preparatorio per 
quelle che intendevano proseguire gli studi 
nella Scuola normale. 

Il sorgere di questi istituti d'istruzione 
secondaria fece conoscere la necessità di 
formare delle donne capaci di impartire 
gli insegnamenti stabiliti dai programmi, 
onde il Ministero con un decreto del 15 
settembre 1873, aggiunse alla scuola nor- 
male femminile di Firenze e di Roma un 
corso supplementare di due anni. Ma nem- 
meno questo provvedimento era sufficiente 
e ben presto si richiedette una nuova ri- 
forma: con la legge del 25 giugno 1882 il 
Ministero creò due Istitutì Superiori di 
Magistero per promuovere la coltura su- 
periore della donna e abituarla all’insegna- 
mento secondario. 

I desideri e le aspirazioni delle giovani 
si estendevano in un campo sempre più 
vasto, la donna voleva poter condividere 
gli studi con gli uomini, voleva poter en- 
trare nelle scuole tecniche e classiche, 
nessun regolamento negava alle giovani 
l'accettazione in queste scuole ed il Mini- 
stero dovette concedere loro di iscriversi 
come alunne regolari. i 

Questo desiderio di poche volonterose 
intelligenti ed ardite, questa concessione 
sollevò lunghe discussioni, costò lunghe 
lotte per “la preparazione dell’ opinione 
pubblica. 

Si disse che l’introduzione della donna 
nella scuola superiore doveva abbassare il 
livello degli studi per le doti inferiori della 
sua mente; si disse che la salute più debole 
non avrebbe sopportato un lavoro intellet- 
tuale così intenso: si disse che l’associazione 
dell’uomo con la donna doveva nuocere 
alla moralità ed ai buoni costumi. Mentre 
oggi le statistiche dimostrano come la donna 
ricavi dagli studi superiori maggior pro- 
fitto degli uomini, sia per le minori di- 





strazioni, per la natura più diligente, per 
lo stendardo morale più elevato come. essa 
abbia camminato passo a passo con l’uomo, 
abbia studiato le medesime discipline sui 
medesimi libri, senza che la percentuale delle 


donne che hanno dovuto sospendere o tron-, 


care gli studi per malattia fosse maggiore 
di quella degli uomini, come l’associazione 
intellettuale dell’uomo con la donna non 
abbia eccitate le passioni malsane, non 
abbia abbassato il livello morale, anzi il 
contatto dei due sessi sui banchi della 
scuola, ha fatto cadere molti pregiudizi, 
ha dimostrato come fra l’uomo e la donna 
possano esistere rapporti di fratellanza e 
amicizia. 

E il movimento per l'istruzione superiore 
della donna si diffonde se non con la ra- 
pidità di altri paesi, con un passo lento ma 
sicuro. i 

Avremmo voluto invero poter dare delle 
statistiche esatte e numerose per illustrare 
quanto ‘abbiamo detto sin qui, ma, sfogliate 
le relazioni del Ministerò dell’Istruzione 
Pubblica, non esclusa Ila relazione ultima 
sull'educazione del popolo e della donna in 
Italia compilata per l’Esposizione Universale 
di Parigi, abbiamo potuto rinvenire solo 


pochi dati e saltuari, nè possiamo garantirne 


l'esattezza poiché gli errori di stampa nelle 
somme non fanno difetto (1). 

Nelle scuole tecniche nel 1891-92 si con- 
tano 1339 alunne, nel 1895 esse salgono 
a 3393. i 

Nei ginnasi governativi e pareggiati nel- 
l’anno scolasico 1895-96 si hanno 1030 
alunne, nei licei 233. 

Il Piemonte e la Lombardia sono le re- 
gioni in cui l'istruzione secondaria della 
donna è più diffusa. 

Statistica delle donne laureate in Italia 
dal 1870 al 1896 


Giurisprudenza . . . . .. 4 
Medicina e chirurgia. . . . 15 
Matematica pira dora a «9 
Scienze fisiche e naturali . . 15 
Lettere. . 0.0.0... +. 64 
Fisiologia . . . . 17 


Statistica delle donne iscritte e laureate in Italia 
nell’anno scolastico 1898 99 
Inscritte Laureate 


Medicina. . . . . . 87 4 
Scienze . . . . .. 61 6 
Lettere <a a a « «a 139 20 
Lingue straniere. . . 15 83 





ES Totale 252 39 


1) In Italia, dove ci si perde in tante vane ricerche 
storiche, non si sentono i bisogni suindicati, non si 
sente la necessità di una statistica intelligente e accu- 
rata, la quale può dare delle norme sicure sulla vita 
morale e materiale di un popolo. non si sente la neces- 
sità sopratutto di occuparsi seriamente di tutte le que» 
stioni che riguardano la donna. 
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Questo in breve per ciò che concerne la 


‘linea generale degli studi a cui può dedi- 


carsi la donna; tre vie le sono aperte dopo 
il corso elementare. Quella che, per mezzo dei 
collegi e delle scuole superiori, la educa alla 


vita della casa ed alla missione della donna 


in società, un'altra che attraverso alla scuola 
complementare e normale la conduce al 
Magistero, la terza, comune cogli uomini, 
che attraverso alle scuole classiche e tec- 
niche la conduce all’ Università. 

Il nostro compito modesto sarà di esa- 
minare a mano a mano più particolareg- 
giatamente tutti i vari istituti cui abbiamo 
accennato di studiarne l’ organizzazione, i 
metodi di istruzione e di educazione di pa- 
ragonarli con gli istituti degli altri paesi, 
di studiare i bisogni e le tendenze della 
nostra società, nella fiducia di giungere 
per mezzo dell'analisi, del confronto, del- 
l'osservazione a mettere in luce i vantaggi 
e a suggerire le modificazioni che ci pos- 
sono sembrare utili e pratiche. 

BicE CAMMEO. 











L’allianee des mères 


La « Revue des Reuves », nel suo numero 
del 15 Febbraio scorso, si occupa della que- 
stione femminile con un notevole articolo 
del dott. Réné Lamber intitolato « L’ al- 
liance des mères » (La Lega delle madri). 

In esso il Lamber ‘non dice forse cose 
molto nuove, ma ha il merito di rimettere, 
con molto equilibrio, le cose a posto. 

Egli incomincia col constatare che, ana- 
lizzando il movimento sorto ovunque per 
il miglioramento delle condizioni femminili 
e l'eguaglianza dei sessi, si osserva che 
tanto i femministi come i loro avversari 
sono caduti in deplorevoli esagerazioni: chi 
ha predicato addirittura la guerra dei sessi, 
chi ha trovato invece che nulla vi era a 
mutare nell’ ordine di cose esistente, e che 
l’attività della donna deve restare confinata 
nelle pareti domestiche. 

La soluzione del problema — secondo il 
Lamber — sta nel mezzo; poichè gl’ inte- 
ressi dell’uomo e della donna sono stret- 
tamente collegati, poichè, se l’uomo e la 
donna sono ambedue essere umani coscienti 
e liberi, aventi un’ individualità propria, 
sono però ambedue destinati a vivere nella 
società, a costituire la famiglia, a compiere 
la più nobile opera — la trasmissione della 
vita —: è grave errore separare questi in- 
teressi invece di conciliarli e riavvicinarli; 
grave errore è stato allevare ogni sesso da 
sè e per sè mentre, in vista degli scopi e 


‘ degli ideali comuni loro riservati nella vita, 


essi avrebbero dovuto essere riavvicinati 





sin dall'infanzia e educati insieme uno per 
l’altro, uno dall’ altro. 

L'educazione da dare alla donna — dice 
il Lamber — deve adattarsi alle varie cir- 
costanze in cui essa può trovarsi nella vita: 
la donna, cioè, deve essere considerata dal- 
l’educatore sotto questo triplice aspetto: 
essa è un essere umano, sorella e compagna 
dell’uomo; fra il popolo (e non soltanto fra 
il popolo, diciamo noi) essa è anche arti- 
giana e operaia; infine, nella maggior parte 
dei casi, essa è destinata al matrimonio, a 
divenire sposa e madre. Tutti i programmi 
di educazione femminile dovrebbero ispi- 
rarsi a questo concetto. Il Lamber viene 
così ad appoggiare il principio della coedu- 
cazione tanto dibattuta ai nostri giorni, già 
felicemente applicato in America e récen- 
temente approvato al Congresso femminista 
di Parigi; egli vuole che da principio le 
fanciulle ricevano un’ istruzione generale 
per nulla dissimile da quella dei maschi ; 
infatti perchè sottrar loro quelle cognizioni 
scientifiche, credute necessarie ai ragazzi, 
e che le mettano in grado di adempiere 
con illuminata coscienza i propri doveri 
verso la società? Ma accanto all’ istruzione 
generale dovrà svolgersi un’ educazione fem- 
minile speciale; l’ insegnamento professio- 
nale, in vista delle necessità economiche, 
e l'insegnamento domestico in vista della 
famiglia. 

Il problema femminista, sfrondato dalle 
sue esagerazioni, si ridurebbe, secondo il 
TLamber, a conciliare questi due principii; 
libertà di lavoro riconosciuta a tutte le 
donne con l adempimento dei doveri do- 
mestici imposto alla maggior parte di esse. 
Opporsi a questa libertà di lavoro (1) — 
come vorrebbe certa scuola che, col pretesto 
dei doveri verso la famiglia, domanda che 
si neghi addirittura alla donna il diritto 


di lavorare — è immorale ed inutile. — . 


Immorale, perchè la donna, prima di es- 
sere sposa e madre, è anzitutto un essere 
umano avente dati bisogni e dati diritti, 
e il non metterla in grado di bastare a sè 
stessa procurandosi col lavoro le risorse 
necessarie per vivere, sarebbe spingerla a 
ricercare queste risorse per altra via. Inu- 
tile, perchè il concorso al lavoro non è stato 
voluto ma înposto alla donna dalla evolu- 
zione sociale e dai progressi dell'industria. 
“Da una parte — continua il Lamber — 
l'introduzione delle macchine ha inghiottito 
a poco a poco le antiche industrie casalin- 
ghe; dall'altra, le créches, gli asili, le 
scuole hanno reso meno assorbenti le cure 


(1) Questa libertà di lavoro è però affatto derisoria 
quando, come da noi, la donna che lavora, non ha la 
‘ libera disposizione del suo salario. 
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per la sorveglianza e l’ educazione dei bam- 
bini. 

Poi vi sono tutte le donne condannate al 
celibato — la Francia sola conta più di due 
milioni e mezzo di ragazze maggiorenni 
nubili — e quelle maritate senza figli (in 
Francia più di novecento mila), che non 
hanno casa da dirigere o figli da curare; 
tre milioni e mezzo di donne, dunque, per 
le quali non vale il pretesto dei doveri verso 
la famiglia. E del resto la statistica che di- 
mostra che presso le nazioni civili l’ attività 
femminile rappresenta nella produzione 
ormai un terzo della mano d’ opera; che 
in Francia, accanto a più di undici milioni 
e mezzo di uomini che lavorano, vi sono 
più di cinque milioni e mezzo di donne il 
cui lavoro frutta annualmente in salari la 
somma di tre miliardi e cento venti mi- 
lioni di franchi, è la più eloquente confu- 
tazione di queste ridicole ed utopistiche 
aspirazioni. 

Interessante è la constatazione che ha 
avuto luogo di fare il Lamber; che i cinque 
milioni e mezzo di donne viventi col loro 
lavoro sono quasi tutte donne non legate 
o sciolte dal vincolo matrimoniale, e che la 
somma delle maggiorenni nubili o separate 
o divorziate dal marito, delle vedove e delle 
maritate senza figli — cinque milioni e 
mezzo — corrisponde press’ a poco al nu- 
mero delle donne lavoratrici. 

E qual'è la conclusione logica che scatu- 
risce da queste cifre? — dice il Lamber: 
Che ogni donna deve essere resa indipen- 
dente, atta a sovvenire ai propri bisogni, 
ciò che non impedirà d’ iniziare tutte le 
fanciulle ai prineipii e alla pratica della 
scienza casalinga che possono essere chia- 
mate ad applicare in avvenire. 

Questa scienza — quella dell’ economia 
domestica — è stata sin qui erroneamente 
negletta e disprezzata; non si è creduto 
necessario di preparare la fanciulla alla 
funzione di « madre di famiglia » credendo 
che a ciò bastasse l'istinto. L’istinto, in- 
vece, non sorretto dalle cognizioni e dalla 
esperienza, fa commettere una quantità di 
errori, mentre la difficoltà per l’ uomo di 
guadagnarsi la vita dovrebbe essere contro- 
bilanciata dall’ abilità della donna di im- 
piegare saviamente le risorse disponibili. 

Tutti i servizi di amministrazione e di- 
stribuzione dovrebbero essere riservati dalla 
società al sesso femminile, ma a patto di 
retribuirli. Ed ecco che il Lamber vuole 
instaurare la grande, riforma della r'îmu- 
nerazione dei servizi domestici. Egli trova 
ingiusto considerare come oziose le migliaia 
e migliaia di donne assorbite dai lavori do- 
mestici, come se la cura della casa e l edu- 
cazione dei figli non fossero funzioni di 








grande utilità sociale; egli si ribella all'idea 
che le domestiche percepiscano un salario 
mentre la sposa, la madre, la donna di casa 
che accudisce alle facende, crea, allatta e 
alleva i suoi figliuoli non riceve nulla in 
cambio di queste prestazioni di incommen- 
surabile valore. Ma il suo modo di applicare 
questo principio rimunerativo ci appare 
di ben poca praticità e il principio, benchè 
giusto in sè stesso, di ben difficile accetta- 
zione, ove si pensi appunto che da noi e 
in altri paesi è tuttora negato alla donna 
il sacrosanto diritto di disporre liberamente 
del frutto del proprio lavoro. — Si trat- 
terebbe, cioè, di costituire l'unione coniu- 
gale sulle basi di una società commerciale, 
stabilendo una liquidazione periodica del- 
l' eccedente disponibile delle risorse che 
andrebbe diviso fra i coniugi. Se dunque 
gran parte della società non ammette an- 
cora che la donna salariata, unita in ma- 
trimonio, sia padrona del suo salario, come 
sperare che la legge le conceda di appro- 
priarsi parte del salario del marito ? 

Questa scienza domestica — continua il 
Lamber — che con l'igiene dev’ essere il 
complemento necessario della coltura ge- 
nerale di ogni donna, è già tenuta in altri 
paesi nel suo giusto concetto: in Inghil- 
terra, in Isvizzera, nel Belgio, nella Svezia, 
agli Stati Uniti si contano a centinaia le 
scuole di cucina e i corsi di economia do- 
mestica annessi alle scuole pubbliche. E la 
creazione di questi corsi data appunto dal- 
l'epoca in cui, nei detti paesi, le donne 
entrarono a far parte del pnbblico inse- 
gnamento. 

Non dovrebbe questa constatazione far 
ravvedere gli anti-femministi più accaniti, 
persuaderli che la donna non perde il senso 
della femminilità e della sua speciale mis- 
sione quando esce ed opera fuori della 
cerchia della famiglia? — Il Lamber ne è 
tanto *onvinto che, ben lungi dal non vo- 
lere per la donna che la funzione di ma- 
dre di famiglia, egli reclama per lei tutti 
i diritti della cittadinznza in un passaggio 
che ci sembra troppo bello per non ripor- 
tarlo integralmente: « Non è vero che la 
partecipazione della donna alla cosa pub- 
blica sia di natura da rompere Vl unità 
delle famiglie e la tranquillità del focolare. 
Sarà certo meno indecente per una donna 
interessarsi a delle cose serie, e deporre 
magari una scheda di voto nell’ urna ogni 
quattro anni, che apparire al ballo in certi 
abbigliamenti calcolati a disegno per atti- 
rare gli sguardi mascolini. 

Le donne hanno bisogno di potersi ele- 


vare al di sopra delle meschinità della vita. 


quotidiana. Esse comprenderanno un giorno 
che una vita consumata nella vanità della 


idv i mire nin ine i cin ii 





i 
1 
i 
Î 
i 
4 
i 











UNIONE FEMMINILE di. 





moda e di pettegolezzi mondani è un si- 
stema miserabile, indegno di un essere 
libero e sensato. 

Le donne dovranno lavorare esse stesse 
ad elevare il livello del proprio sesso; esse 
dovranno fatalmente occuparsi delle cose 
pubbliche e dell’elaborazione delle leggi. 
Le loro rivendicazioni non ispireranno ri- 
spetto ‘che il giorno in cui il sesso femmi- 
nile avrà acquistato una forza reale con la 
quale l’uomo si vedrà costretto a venire a 
patti. La politica, del resto, è l’arte di 
cercare ciò che è utile alla collettività e a 
farlo prevalere... Confinare le donne al di 
fuori della potitica, è ridurle a rimanere 
dei membri inutili della società, e chi dice 
membri inutili dice quasi membri nocivi. 

L'emancipazione politica della donna mu- 
terà la faccia delle cose nel mondo. Solo la 
cooperazione della donna nell’ordine poli- 
tico permetterà di distruggere e di estir- 
pare l’ubbriachezza, il vizio e la guerra, 
questi tre flagelli che rovinano la famiglia 
e lo stato ». 

Meno male che fra l’indifferenza, e i di- 
leggi che ci sono abitualmente riservati, 
si trovi ogni tanto un uomo che, come 
questo, ha /ede nell’elevazione della donna. 

Coll'iniziare le fanciulle fin dall’infanzia 
ai segreti della futura missione « — pro- 
segue il Lamber — introducendo nelle città, 
nei centri industriali e fino nei più remoti 
villaggi l'insegnamento domestico e l’ese- 
cuzione metodica dei lavori casalinghi «la 
salute pubblica migliorerà; l'infanzia sarà 
maggiormente protetta e meglio [allevata. 
La scuola pubblica non risponderà alla sua 
destinazione ideale e non raggiungerà il 
suo intento sociale che il giorno in cui essa 
diverrà veramente per tutte le fanciulle 
un laboratorio di studi, la prima officina 
di tirocinio e îl riflesso del focolare dome- 
stico. La scienza, il lavoro manuale, l’i- 
giene (1), la vita domestica vi si combi- 
neranno in un armonico quadro ». 

E per rendere sempre più completa 
l'educazione della donna oltre ad ammet- 
tere l'insegnamento dell'economia dome- 
stica alla coltura generale, il Lamber vor- 
rebbe che si fondassero scuole casalinghe 
speciali, scuole per la fabbricazione dei 
latticini, scuole di orticoltura, scuole di 
cucina, scuole professionali per le infermiere 
è per le domestiche; e nell'ordine morale 
educativo che « distruggendo il pregiudizlo 





(1). Quanto siamo lontani noi da questa destinazione 


ideale della scuola che pretendiamo condensare in tre 
‘anni tutto l'insegnamento da impartirsi al fanciullo e 
lo licenziano a nove anni con la tranquilla illusione 


che questo informe e farraginoso accozzo di nozioni : 


elementari possa averlo sufficientemeute preparato 
alla vita! 











sessuale e guardando la verità in faccia, si 
educassero le fanciuile per il matrimonio 
e la maternità alla scuola della scienza e 
della purezza ». 

«La Lega delle madri » di cui il Lamber 
sogna la costituzione, avrebbe dunque per 
scopo di migliorare sotto ogni riguardo la 
condizione della donna nella famiglia, pro- 
muovendo una serie di riforme giuridiche 
ed educative (egli s’inspira alle varie isti- 
tuzioni di questo genere già esistenti in 
Inghilterra, in Svizzera, in Germania, in 
America). « Il suo programma sarebbe di 
ordine economico e civile, di ordine edu- 
cativo e sociale e perfino”di ordine politico 
nel senso più elevato della parola ». Essa 
dovrebbe perseguire la riforma delle leggi 
sul matrimonio, trasformare . « l'autorità 
paterna » in una tutela di ambedue i ge- 
nitori che riconosca i diritti della madre 
e salvaguardi meglio gli interessi dell’in- 
fanzia. E, sopratutto, modificare dalla base 
l'educazione delle fanciulle « perchè ces- 
sino di essere ciò che sono oggi per di- 
sgrazia dell'umanità! ». : 

Siccome è per mezzo della donna che la 
scienza dovrà entrare nella casa «la Lega » 
fonderà una Biblioteca popolare della 
madri che comprenderà dei trattati di 
Igiene generale, Igiene infantile, Economia 
domestica, Cucina razionale, Scienza del- 
l'educazione, Elementi del diritto, e diffon> 
derà dei sunti di questi libri in forma. di 
opuscoli popolari. 

Inoltre la Lega procurerà di fondare in 
Francia certe istituzioni-tipo che possano 
servire da modello come il Ristorante-mo- 
dello di temperanza che si propone di fon- 
dare a Parigi M.me Legrain, Presidente 
dell’Unione Femminile francese di tempe- 
ranza e che sarà posto sotto il patronato 
della « Lega delle madri ». 

Il Lamber ha sottoposto il suo progetto 
ai migliori elementi femminili francesi e 
ne ha avuto incoraggiamenti ed approva- 
zioni. Egli così riassume le sue speranze e 
i suoi intenti: | i i 

« Federico Passy, in un suo articolo sulla 
« Filosofia della Cucina » diceva che colui 
che riuscirebbe a insegnare alle maestre 
e alle fanciulle l’arte di mangiare e di far 
mangiare, farebbe altrettanto bene all’uma- 
nità quanto male le hanno fatto i Napoleoni 
ed i Bismarck. — Le nostre aspirazioni 
sono ancora più vaste; noi vogliamo più 
che insegnar l’arte di far mangiare. La 
Lega delle madri vincerà la guerra, il vizio 
e l’ubbriachezza, distruggerà l’opera con- 
quistatrice e guerresca dei N apoleoni e dei 
Bismarck facendo prevalere nel mondo una 
politica rinnovatrice di pace e di tempe- 


| ranza; lavorerà a purificare l’aria, l’acqua 


sone ire 








ed il pane; questi elementi conservatori 
dell'essere, e a purificare anche l’amore, 
sorgente di vita. Forse riuscirà così, in 
grazia di tutte le abnegazioni femminili, a 
rialzare il livello morale degli uomini e a 
rigenerare l'umanità ». 

Noi non vorremmo che le aspirazioni del 
Lamber, con le quali chiude nobilmente il 
suo articolo, fossero fin troppo vaste e tali 
da preparargli l'amarezza della delusione : 
poichè non sarà certo « La Lega delle 
madri » per quanto ardente sia la fede 
dei suoi propugnatori, per quanto ne sia 
buono e razionale il programma che com- 
pirà da sola la rigenerazione invocata; 
ma anch'essa porterà il suo contributo cal 
lavorio lento, paziente, spesso inavvertito 
che, insensibilmente, a traverso mille sforzi, 
mille dolori, mille vicissitudini, ci porta 
verso un migliore avvenire. 


NINA RIGNANO SULLAM. 
——  6ÉTT——————————————— 


ALLE NOSTRE LETTRICI 








Desiderose di raccogliere notizie intorno 
alle condizioni di lavoro della donna e del 
fanciullo nelle diverse regioni d'Italia, per 
farne poi argomento di studi e di con- 
fronti, preghiamo le nostre lettrici di ri- 
spondere, come meglio possono, al questio- 
nario qui sotto formulato: 


4. Nella vostra città, o provincia, @ 
quali occupazioni sì dedica principalmente 
la donna ? 

a) all'agricoltura? 
b) all'industria? 
c) ai lavori casalinghi? 

2. Trova lavoro come impiegata în 
aziende pubbliche o private? 

a) Vi sono professioniste ? 

3. Quali le condizioni di lavoro e di 
salario della donna contadina, operaia, 
impiegata, professionista, pure în con- 
fronto a quella dell'uomo ? (Accennare 
al massimo e minimo dei salari). 


4. Quali sono i lavori in cui la donna 
é scelta di preferenza? 

5. Quali le condizioni di lavoro e di 
salario dei fanciulli? 


GAIA SED 
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Il salario delle donne nel lavoro manuale 


Nelle aspirazioni del proletariato femmi- 
nile non solo vi è una tendenza generale a 
provocare un innalzamento del salario della 
donna, ma una tendenza particolare livellatrice 
a ragguagliare il saggio dei salari maschili .e 
femminili quando le stesse quantità di lavoro 
dànno la stessa quantità di prodotto, sembra 
di elementare evidenza che si debba applicare 
anche per le donne il principio distributivo: « a 
ciascuno secondo la propria opera » da cui di- 
scenderebbe come equo corollario: « a parità 
di produzione eguaglianza di retribuzione ». 

L'attuabilità del principio riaffermato si può 
discutere da un punto di vista deduttivo, e da 
un punto di vista induttivo. 

Deduttivamente si può notare che un’affer- 
mazione etica non si può confondere con una 
affermazione economica. La ricerca delle leggi 
economiche determinanti i salari non ha nulla 
a vedere colle leggi etiche che dovrebbero 
imperare nella determinazione delle rimunera- 
zioni. Se si vorrà influire «sull’alttezza dei 
salari non lo si potrà mai fare direttamente 
— ricorrendo, p. es., ad una legge coll’inter- 
vento dello Stato — ma indirettamente, modi- 
ficando le condizioni che influiscono sull’al- 
tezza delle rimunerazioni. 

Induttivamenle si possono appunto cercare 
quali saranno le cause immediate e reali del- 
l'altezza del salario femminile. 

Gli economisti si sono giù occupati del pro- 
blema ed abbiamo già una discreta letteratura 
sull'argomento. Citiamo fra le principali le in- 
dagini di Sidney Webb in Problems 0f modern 
industry, pag. 63 e seg.; di William Smart nel 
capitolo Women's Wages nei suoi Studiens în 
Economics, pag. 116 e seg.; di John A. Hobson 
in Evolution of modern Capitalism, pag. 299 
304; di Caroll D. Wright, Why women are 
paid less than men (in Forum, XIII, 633). 

Il lettore italiano poi troverà in proposito un 
ricco materiale sebbene incompletamente ela- 
borato, nel dottisstmo volume del prof. Ricca 
Salerno : La teoria del salario nella storia della 
dottrina e dei fatti economici (1899). 

Tuttavia le più recenti ed originali indagini 
statistiche sono quelle che si riscontrano nel- 
l'Eleventh Annual Report of the Commissioner 


of Labour (1897) e che per l'appunto è intito- - 


lato « Work and wages of men, women and 
children ». Di questo rapporto tiene conto anche 
il Rieca-Salerno nel sopracitato lavoro, e di 
esso si occupa anche l’Hammond in un suo 
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articolo, che può efficacemente consultarsi: 
Women'n wages in manual work, inserito nella 
Political Science Quarterly del settembre 1900. 

Esaminando i dati statistici raccolti nell’ Ete- 
venth Report noi possiamo mettere in evidenza 
alcune delle cause che tendono a differenziare 
i salari maschili e femminili: 

a) Nella maggior parte dell'industria e dei 
commercì che impiegano uomini e donne solo 
in pochissime branche di lavoro, vi è effetti- 
vamente concorrenza fra le due categorie. È 
quindi difficile il dire se la differenza della ri- 
munerazione sia dovuta al sesso od alla diver- 
sità del lavoro. 3 

Quanto al fatto della diversità di occupa- 
zione si può ricercare come fa il Prof. Smart: 
« Perchè gli uomini e le donne sono occupati 
in diverse specie d’impiego? dipende da una 
naturale inferiorità fisiologica o psicologica 
delle donne ? » (Studies in Econ., cit. pag. 122). 

è) Il modo di pagamento, e cioè il salario 
se a fattura o a tempo, ha molta influenza nel 
determinare la differenza di rimunerazione. 
Può apparire evidente dal seguente specchietto. 

Forme di salario in tutte le industrie stu- 
diate nel Report: 
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in cui si vede che nei casl (che rappresentano 
la minoranza) in cui i salari delle donne sono 
superiori a quegli degli uomini, la superiorità 
risulta nei salari a fattura più che nei salari 
a tempo. 

._. €) La concorrenza, nelle industrie che oc- 
cupano uomini e donne, si verifica specialmente 
nelle occupazioni meno efficienti: trattasi adun- 
que di un lavoro meno qualificato. Così avviene 
p. es., nella mauifattura dei sigari e sigarette, 
nei lavori di latta, nell'industria di vestimenta, 
nei lavori e nel commercio librario, nell’indu- 
stria della panificazione, ecc. 
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d) Un elemento importantissimo di cui con- 
viene tener conto si è la domanda comples- 
siva di lavoro che é fatta in un determinato 
momento, in una determinata industria. 

Per es., dei 195 ‘casi in cui, nell'industria del 
cotone, gli uomini ricevevano un salario più 
alto delle donne, 45 sono degli Stati del Sud, 
135 della Nuova Inghilterra, ed 11 degli Stati 
centrali e occidentali. Ma l'industria del cotone 
è di formazione recente negli Stati del Sud, e 
la più alta domanda di lavoro ha messo in 
grado la donna d’assicurarsi alti salari. 

Date queste circostanze, fino a che grado po- 
trà l'organizzazione del proletariato femminile 
influire sulla parità di trattamento nel campo 
dei salari? Le organizzazioni femminili devono, 
per raggiunger il loro intento, influire sul- 
l'intervento dello Stato? o l'aspirata livella- 
zione dei salari potrà raggiungersi da potenti 
Trade Unions femminili solo regolando e mo- 
dificando le condizioni della domanda e del- 
l'offerta del lavoro, come pare credesse il 
Webb? 

Ecco un problema che dovrebbe preoccupare 
il proletariato femminile. 

Prof. GIOVANNI MONTEMARTINI. 





BATTETE E VI SARÀ APERTO... 


Da anni e anni battono le masse lavoratrici 
per ottenere il riconoscimento di quei diritti 
che una legislazione veramente uguale per 
tutti dovrebbe garantire ad ogni cittadino. Ri- 
legsgemmo in questi giorni la relazione della 
conferenza internazionale operaiadi Parigi del 
1886 che riassumendo i voti espressi in pre- 
cedenti Congressi chiedeva come — rivendi- 
cazioni immediate, fondamento di una legi- 
slazione internazionale del lavoro: 

1. Interdizione del lavoro ai fanciulli sotto 
i 14 anni; 

2. Protezione speciale pei fanciulli sopra i 
14 anni e per la donna; 

3. Fissazione della giornata normale a 8 
ore e un giorno di riposo per settimana; 

4. Interdizione del lavoro notturno, salvo 
casi determinati; 

5. Interdizione di certi rami d'industria e 
di certi metodi di fabbricazione nocivi alla 
salute del lavoratore. 

Si chiedevano pure altri provvedimenti; ma 
oggi, ancora nell’anno di grazia 1901, siamo nel 


; campo dei desideri. 
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Lo schema di legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli presentato al Congresso socia- 
lista tenutosi in Roma nel Settembre 1900 
dalla Dottoressa Anna Kuliscioff, dà forma più 
concreta e complessa ai desiderati espressi 
nella Conferenza di Parigi e in vari altri 
Congressi, anche recenti, che si occuparono in 
modo speciale della questione importante del 
lavoro delle donne e dei fancîulli. — L'Italia 
è la nazione che impiega nel lavoro industriale 
il maggior numero di donne e fanciulli, Il 
censimento del 1881 calcola a 1,611,769 le 
donne lavoratrici, delle quali 1,127,957 nella 
sola industria tessile. E dal 1881 ll’ indu- 
stria si è notevolmente sviluppata! Hccone 
una prova: In tutta la Lombardia nel 1880 
si avevano operai 24,438, operaie 78,743. — 
La sola Provincia di Milano contava nel 1893 
operai 67,561, operaie 74,793, delle quali nella 
sola industria tessile 60,777 con una giornata 
di lavoro che varia dalle 12 alle 14 ore e un 
massimo di salario per le operaie adulte di 
L. 1,25, minimo L. 0,80, — per le ragazze 0,75, 
minimo 0,50. 





Le donne e i fanciulli occupati nei lavori 


agricoli, nelle zolfare, nelle miniere e nei la- 
boratori della così detta industria casalinga 
prestano l’opera loro a condizioni ancor più 
svantaggiose di quelli impiegati nella grande 
industria, Notiamo poi che a parità di lavoro 
il salario della donna è sempre inferiore a 
quello dell’uomo. Statistiche fatto con cura in 
altri paesi dove si comprende l'utilità sociale 
di certi studi, ci dicono coll’inesorabilità dello 
cifre le conseguenze spaventevoli, che non si 
fermano all'individuo, di questo eccesso di la- 
voro cui sono sottoposte le masse lavoratrici 
e in ispecie la donna e il fanciullo. 

Non abbiamo nel nostro paese. statistiche 
complete di malattia e di mortalità secondo le 
varie professioni, ma una prova del deperi- 
mento continno della specie lo possiamo rile- 
vare da un dato molto sintomatico, che ci 
vien fornito dalle statistiche di leva. Noi ab- 
biamo un numero sempre cresente di rifor- 
mati e di rivedibili. 

Ecco un confronto, la cui deduzione è molto 





facile, fra la leva del 1887 e quella del 1896. 





Rivedibili 
Riformati Per infermità 
Anno nascita Inscritti Dichiarati Per malattia Per deficenza o gracilità * Per deficenza 
coscritti visitati abili e imperfezioni di statura presunti sanabili di statura 
1887-1867 321,236 182,102 47,208 19,425 66,566 5,815 
Tolale 56,683 Totale 72,981 
1896-1875 362,617 176,357 56,017 19,490 105,070 6,683 
Totale 76,507 Totale 111,758 


Notisi che con legge 8 luglio 1883 la statura 
minima era stata ridotta da m. 1,56 a m. 1,50. 

La necessità di una legislazione sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli, s'impone non solo 
per ragioni di sentimento, di pietà, ma perchè 
è questione d’interesse vitale per la società 
intera. 

La Camera nostra riconosceva questo, quando 
l8 febbraio 1886 invitava il governo a « pre- 
sentare un disegno di legge che regolasse il 
lavoro delle donne negli opifici industriali, nelle 
cave e miniere, in modo che i precetti del- 
l’igiene e della moralità si accordassero colle 
condizioni dell'industria nazionale prendendo 
anche in considerazione il lavoro anti-igienico 
dalle risaie ». 

Il 23 novembre 1893 il ministro Lacava pre- 
sentava un primo progetto al quale seguirono 
altri — e si giunse così fino ad oggi senza 
alcun risultato concreto. 


Siamo ancora a sperare ed a chiedere... e 
le donne lavoratrici devono persuadersi che 
bisogna chiedere in molte per ottenere, che è 
necessario, per arrivare a qualche risultato, 
avere una organizzazione cosciente e compatta, 
di classe. 

Ma è pure necessario che le donne tutte senza 
distinzione di coltura, di fede, di condizione 
sentano che é loro imprescindibile dovere l’u- 
nirsi in fascio e lavorare concordi a quest’o- 
pera così nostra, che è pure d’interesse su- 
premo per la società — la difesa del Fanciullo 
— della Maternità — del Lavoro. 

Una donna. 


TIZIA ZI A I IL LI NZ ARI 
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Le donne, in virtù della tendenza naturale 
al perfezionamento. tendenza in loro vivissima, 
devono lottare con Vuomo anche sul campo 


dell’inteltigenza e non devono aspettare. finchè 


piaccia agli uomini, di sviluppare le loro fun- 
zioni cerebrali. 
(La donna e îl socialismo, A. BEBEL). 
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IE tim ati iii ei i i seen Diteci inez iaia 1 8... 3 
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PROSPETTO RIASSUNTIVO 


delle disposizioni di legge vigenti negli Stati d'Europa in rapporto al lavoro 
dei fanciulli (infanzia e adolescenza) e delle donne. 
=_= "== ____==-__—-——_ _ —_————_————__; 


3 Ore Adole= Ore 
STATI Infanzia Li tavoro scenza |di lavoro 


























Età Età 

Svizzera . . 14 11 14-18 Li Giornata normale di lavoro 
Germania . | 18-14 | 6 | 14-16 | 10 | Per adulti e donne. 
Austria. . . 19-14 8 ee 11 Giornata normale di lavoro 
Ungheria . | 10-14 | 8 o Sii Ai e e 
Russia . . . 12-15 6 15-17 ta Gli adolescenti dai 15 ai 17 
Belgio . .. | 12-14 | 10 | 14-16 | 191 | 3mni © le, donne non la- 
-Olanda. . - 12-14 11 14-16 EL? negli stabilimenti di fila- 
Svezia... 12-14 | 6 | 1418 | 10 | ftra e tessitura in ge 
Lussemburg.! 12-14 8 16 11 

Spagna ..| 10-18 5 13-16 8 

Portogallo . 13-16 10 16 10 | Amm. per eccez. a 10 anni. 
Inghilterra 10-14 6 14-18 10  |Giornata normale per gli 
Danimarca | 10-14 | 6% | 14-18 | 10 | Adolescenti è donne. 
Italia. . .. 9-12? | 8 IR45 1 — 

In Italia la giornata di lavoro è illimitata. Il lavoro notturno pei fanciulli non 
può eccedere 6 ore. I fanciulli che non hanno compiuto i 15 anni non si possono 
impiegare se non nei limiti e colle cautele prescritte.. 

I Al massimo. 





2 Giornata normale per le donne e gli adolescenti. 
3 Nelle cave e minigre. 





1 


Nel progetto francese l'ammissione dei fanciulli nelle officine è fissata a 18 anni. 
Il limite dell’adolescenza è fissato a 18. L'America e l'Australia fissano il limite del- 
l'infanzia a 16 anni; quello dell'adolescenza a 18. 

La Germania, la Svizzera, l'Olanda, la Danimarca e la Svezia prescrivono il ri- 
poso domenicale senza eccezione per le donne e i fanciulli. 

L'Inghilterra, la Russia, il Belgio, l’Austria-Ungheria, il Portogallo, fissano il 
riposo domenicale con qualche eccezione. 

La Germania, l’Inghilterra, la Spagna, la Danimarca, l’Olanda, il Portogallo e la 
Svizzera proibiscono assolutamente il lavoro notturno per le donne e i fanciulli 

L’Austria-Ungheria, la Russia, la Svezia, il Belgio lo vietano con qualche eccezione. 

Le puerpere pussono essere riammesse al lavoro: 





In Isvizzera 6 settimane dopo il parto; 
» Belgio dopo 4 settimane; 


» Olanda » 4 » 
» Germania » 3 » 
» Austria » 4 » 
» Ungheria » 4 » 
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IL FEMMINISMO 


sotto il Regno della Regina Vittoria 


Sotto il regno della Regina Vittoria il fem- 
minismo non ebbe quel carattere trascenden- 
tale che potesse portare una reazione molto 
viva o potesse suscitare una forte opposizione; 
ma seppe mantenersi abbastanza alto per svi- 
lupparsi liberamente. — Il cammino del mo- 
vimento femminista prima lento, proseguì poi 
senza interruzioni e senza sospensioni di sorta. 

Le riforme dell’insegnameuto femminile; le 
leggi relative al miglioramento della vita eco- 
nomica della donna, le conquiste politiche dei 
diritti elettorali amministrativi, sì successero 
rapidamente senza titubanze e senza contra- 
rietà, attraverso cinquant'anni di regno. 

Le prime riforme femminili ebbero luogo 
nell’insegnamento, o per meglio dire, queste 
riforme — furono vere creazioni. 

Istituti secondari d’istruzione vennero fondati 
per le donne, di cui il primo fu chiamato il 
« Collegio della Regina » e si aprì nel 1848. 

Nel 1863, l’Università di Cambridge, prima 
fra tutte, permise alle donne di accedervi. 
Questo movimento si estese poi rapidamente 
a tutte le altre Università. 

Relativameate ai difitti della donna maritata, 
le prime proteste si fecero sentire nella peti- 
zione del 1855 che contava al momento della 
sua presentazione nel 1856, ventinovemila 
firme dei due sessi, e fu presentata l’anno se- 
guente alla Camera dei Lord e alla Camera 
dei Comuni. Nel 1857 la legge relativa al di- 
vorzio venne quindi modificata in modo più 
favorevole alla donna. 

Nel 1870 la donna maritata ottenne la libera 
disposizione del proprio patrimonio, e colla 


legge del 1882 il diritto di libera disposizione 


si estese anche al proprio guadagno, ciò che 
assicurò alla donna sposata la maggior indi- 
pendenza economica nei rapporti del marito. 

Nel 1873, la madre ottenne, riguardo al 
proprio figliuolo, fino all’età di 16 anni, i 
diritti che solo il padre aveva fino allora eser- 
citati. 

La prima petizione per diritto elettorale, 
circolò nel 1886, e fu firmata da 1499 donne. 
— Questo permise a Stuart Mill di presentare 
alla Camera dei Comuni la sua prima proposta 
di voto alla donna. 

Nel 1869 il diritto di voto nelle elezioni co- 
munali venne restituito alle donne, che già ne 





erano state in possesso nell’antica legislazione, 
benchè l'anno precedente la Camera dei Co- 
muni avesse respinto la domanda fatta da 
5000 donne d’essere inscritte come elettrici. 

Le donne divennero elettrici ed eleggibili 
nei Consigli d’amministrazione delle Scuole 
nel 1870, e nel 1888 venivano loro accordati 
dei poteri elettorali amministrativi uguali a 
quelli degli uomini. — Insomma da questo punto 
di vista, le donne inglesi sono equiparate 
all'altra metà del genere umano: esse lavo- 
rano ora per l’elettorato parlamentare. i 

Ma anche questa conquista non sarà per 
esse molto lontana, poichè le. donne inglesi 
che hanno sentito il bisogno di unirsi, dando 
così esempio di solidarietà ed amano istruirsi 
in ogni ramo dello scibile umano, perché sono 
convinte che nella solidarietà e nell'istruzione 
risiede la forza per lottare e per vincere, rag- 
giungeranno sempre qualunque meta. 

La donna italiana deve guardare con sim- 
patia e con affetto verso la donna inglese, e 
deve apprendere da lei il dovere di studiare 
la propria condizione di fronte alla società, re- 
clamando con serenità e con fermezza quei 
diritti, dai quali soltanto essa può attingere 
la possibilità di compiere integralmente la sua 
opera nella vita domestica e nella vlta sociale. 

ELISA BOSCHETTI. 














PICCOLA POSTA 


Parma. — Wiera. — Grazie per abbonamenti. 
Aspettiamo II articolo di suo gradimento. 
Roma. — A. C. — Scusi se non ahbiamo pub- 


blicato, perchè la conferenza fu ripetuta a 
Milano. Aspettiamo sempre risposta Federa- 
zione e suo articolo promesso. 

— C. T. L. B. — Congratulazioni per inaugu- 
razione. 

Foggia. — V. R. — Ricevuto cartolina. Mandi; 
se adatto all’indole del giornale pubbliche- 
remo di buon grado. 


Bologna. — A. A. — Mandaci notizie tua pro- 
vincia. Grazie tuo interessamento. 

Firenze. — D. /. È. — Aspettiamo numero 2. 
Grazie. i 

Vicenza. — F. F. C. — Sarà graditissima sua 


collaborazione: raccomandiamo però la bre- 
vità. 


Parigi — D. G. 47. — Grazie suo interessa- 
mento. Scusi ritardo risponderle. 
Londra. — G. C. — Spediamo copie giornale, 


con preghiera diffusione. Grazie, saluti af- 
fettuosi. 

Amburgo. — N. G. — Prego inviare corrispon- 
denza già richiesta per lettera E. B. 


ce Aid die 


Luci MODINI, gerente responsabile. 














Milano — Tipografia Milanese, Via Gesù, 23. 




















a (asa dell’Unione Femminile con una | 
suoi versi iniziò si può dire... 
Oil 
i scopi dell'Istituzione della 


iamo il o RARE 
{| PROGRAMMA. 
| L'Unione Femmii | 
morale ed al miglioramento intellettuale, economico ‘e giuridico... 
| della donna. — Per raggiungere questo intento: RG 
«1° Istituì la Casa dell’ Unione Femminile dove possono tras- 
“portare la propria sede tutte le Associazioni e Istituzioni Femminili’ 
conservando ognuna-la più assoluta autonomia e indipendenza coi 
, vantaggi per le socie: a) di avere una sede decorosa con risparmio 
di spesa; 5) di avere in comune biblioteca, sala di lettura con. gior- 
nali e riviste, sala per riunioni, assemblee, ‘ecc.; c) di poter inter- 
venire a tutte l nferenze, trattenimenti, corsi di lezioni, ecc. 
2.062. Chiamando: a parte dell’ Unione individualmente le 
; i abituarle ad una benevola e tollerante 
i riunire tutte le buone volontà e dare un pratico indirizzo 
‘energie disgregate 0 latenti, indicando come la donna possa 
olgere anche oggi un'azione utile; all'infuori della cerchia della 
famiglia, nel campo della beneficenza, dell’istruzione, dell’assistenza 
all'infanzia traviata o derelitta, alla maternità ecc., accettando ‘cioè 
‘funzione di consigliera, delegata, visitatrice, ispettrice, ecc. 
3.° Proponendo lo studio e la discussione di tutte quelle que- 
i di ordine morale, economico, giuridico, . che riguardano spe- 
ialmente la donna e richiedono per passare dal campo della discus- 


one teorica a quello della realtà la pressione dell’opera concorde 
fbatte le - donne, 1 n e e IE 
4° Istituendo un Ufficio di Indicazioni aperto tutti i 
giorni non festivi dalle 12 alle 16, allo: scopo: a) di dare alle per- 
“sone.che ne faranno richiesta informazioni sugli istituti elemosinieri, 
‘di ricovero, di istruzione, di previdenza, ecc., esistenti in Milano;.. 
5) di raccogliere i documenti. necessari e stendere le istanze da pre- 
‘ sentarsi ai detti istituti. //G/G\/./.0 E 
—_; , E Unione Femminile ha la propria sede aperta tutti i giorni 
dalle 10 alle 16, in via S. Tomaso, 6. ea 
Le socie si distinguono in Socie effettive e Socie contribuenti. 
i | Socie effettive sono soltanto le Associazioni o Istituzioni che tras- 
portano effettivamente la. loro: sede nell'Unione Stessa; esse, oltre 
alla rispettiva quota d'affitto, dovranno versare, per raggiungere. gli. 
| scopi- sociali, una somma non minore di L. 5 annuali. | — = 
.__.. Socwe contribuenti sono tutte le donne. che entrano a far parte 
‘dell'Unione per l’utilità propria e per il bene comune. Esse potranno 
inscriversi ad una delle seguenti categorie: Categ. A contributo di — 
L. 10, B L. 5, C L. 2, con impegno triennale. | dA 
: L'Unione accoglie pure come Soc aderenti tutte le Associazioni, 
‘Istituzioni e le persone che coll’opera, con un’elargizione ‘qualsiasi 
0 con un contributo annuo facoltativo coopereranno alla fondazione 
ed allo sviluppo della Casa: dell'Unione. e ta 


veli 





nile è sorta allo scopo di cooperare all’elevazione :  ‘: 


